
Una novità dagli atti dei giudici. Domani inizia il processo, ma è già previsto il terzo rinvio 

Ora spunta la foto 
di Andreotti 
nell'auto dei Salvo 
Domani è prevista l'udienza preliminare per decidere 
l'eventualità del rinvio a giudizio di Giulio Andreotti per 
il reato di «associazione mafiosa». Il previsto sciopero 
degli avvocati palermitani dovrebbe comportare un 
nuovo rinvio, ormai il terzo. Dalle nuove carte deposita
te dai giudici del «pool» palermitano diretto da Giancar
lo Caselli, salta fuori un'altra fotografia destinata ad ali
mentare altre polemiche. 

DAL MOSTRO INVIATO 

MvmiOMIUW 
• PALERMO. Ironia del destino; su 
un manifesto campeggiava la scrit
ta: -Il gusto pieno della vita». An
dreotti annuiva soddisfatto, stringe
va mani, si informava sui segreti 
della ricena di uno degli amari più 
antichi d'Italia. Era II giugno dell' 
SI, si avvicinavano le elezioni per il 
rinnovo dell'Assemblea regionale 
che avrebbero visto la De trionfare 
ancora una volta confermandosi 
partito di maggioranza relativa. 
Erano ancora gli anni d'oro per la 
•balena bianca». Il ventre molle 
della Sicilia continuava a premiare 
lo scudocrociato, simile In questo 
a un Veneto altrettanto "bianco- e 
Inespugnabile, Andreotti, in quel 
momento privo di cariche, (atta ec
cezione per quella di presidente 
della commissione esteri della Ca
mera, con il suo tour in terra di Sici
lia, veniva a dare una mano agli 
amici eterni della -sua» corrente. 
C'era Salvo Lima, quel giorno a 
Caltanissetta, accanto ad Andreot
ti. C'era Silvio Ceco, il senatore 
BCiidocioclato presenza forte in 
quel collegio. C'erano tutti i pieni-
potenziaci della provincia. Niente 
di. speciale, Una tappa decisa al
l'Ultimo momento, in sostituzione 
di un comizio previsto a Piazza Ar
merina, In provincia di Erma. Una 
giornata elettorale come tante. In 
visita a una delle aziende flore al
l'occhiello dell'economica sicilia
na. con un occhio rivolto ai pac
chetti di preferenze ma senza per
dere di vista obbiettivi e telecame
re. Durante la sua lunghissima car
riera, Andreotti, di visite cosi, ne 
avrà latte migliala. Senonché, a di
stanza di tredici anni, quella sosta, 
quella deviazione nel cuore della 
Sicilia Interna, acquista un signili-
cato processuale attualissimo. Ri
schia di diventare un altro rospo, 
difficile da ingoiare. 

Cominciamo col dire che di quel 
viaggio non c'è traccia nei "logli di 
bordo- della scorta del senatore, 
Naturalmente non si tratta di eh issa 
quale -buco nero., è la semplice 
conferma (si aggiunge a tante al
tre) del latto che II potente de ave
va la possibilità di andare e venire 
dalla Sicilia senza obblighi partico
lari, senza che restassero prove 
scritte dei suoi Itinerari. Oggi, della 
tappa di quel viaggio, si é final

mente trovala una esauriente do
cumentazione fotografica L'han
no scoperta gli uomini della Digos 
di Caltanissetta, rispondendo a 
una «delega» che la Procura di Pa
lermo Invio a tutte le Questure ita
liane, qualche mese fa. Scopo del
ia ricerca: ricostruire, nei limiti del 
possibile, lutti i viaggi di Andreotti 
fraill978ell 1987. 

Foto Mandalo 
Una. è la loto dello scandalo. A 

colori, nitida, risultalo di una in
quadratura ravvicinata. Si vede An
dreotti In vestito blu, camicia az
zurra, cravatla scura, aprire la por
tiera di un'Alfa 6,2500 di cilindrala, 
di colore blu scuro. Anche la larga 
e perfettamente leggibile: "PA 
562351 ». Anche l'autista é ormai 
Identificato; é un dipendente della 
Regione. Ma é slato il numero di 
targa a iar risalire gli uomini della 
Digos al proprietario dell' auto. 
L'Alfa 6 era intestala alla Satrla, la 
spcteja4i Nino e Ignazio Salvoche 
si occupava in quoqli .inni ridia ri
scossione dei tributi in Sicilia. 
Quell'auto blindata, utilizzata da 
Andreotti per II suo giro elettorale, 
appartenne al due cugini di Salenti 
sino al 30 aprile del 1991, quando 
venne ceduta a una società roma
na. Le altre loto di quel giorno ser
vono solo per ticostru ire la visita al
lo stabilimento dell' Avema, e non 
svelano circostanze significative. 
Andreotti che sale su quell'auto, 
invece, significa molto. Significa 
che 1 Salvo mettevano a disposizio
ne del grande capo corrente tutti i 
loro potenti mezzi. Significa anche 
che per Andreotti sarà più difficile 
negare d'aver conosciuto i due cu
gini. e affermate, nello stesso tem
po di non averli mal visti neanche 
In fotografia. 

Sn'orasi aveva notizia di una fo
to che ritraeva Andreotti in compa
gnia, fra gli altri, di Salvo Lima e Ni
no Salvo, dentro l'hotel Zagarella, 
nel 79. Andreotti aveva spiegato 
che si. Nino Salvo era accanto a lui, 
ma a quel tempo pensava che (os
se solo «Il direttore dell'albergo». 
Ma come faceva a non sapere che 
quel! auto blindata, e queir auti
sta, non avevano nulla a che vede
re con l'apparato tecnico del suo 

partito? SI vedrà. 

Twiorawto 
Domani, almeno sulla carta, do

vrebbe iniziare l'udienza prelimi
nare a porte chiuse. Tutti gli indica
tori dicono che si tratterà di un ini
zio fittizio, con l'accordo fra le parti 
- accusa e difesa- di rinviare a nuo
va data. Se le previsioni si rivele
ranno esatte, saremmo In presenza 
del terzo rinvio richiesto dai legali 
di Andreotti. Domani, a Palermo, è 
previsto uno sciopero degli avvo
cati e i difensori romani di An
dreotti, Franco Coppi e Odoardo 
Ascari, dovrebbero chiedere al gip 
Agostino Cristina un'altra pausa di 
riflessione. L'ultima integrazione 
alla memoria del giudici Lo Forte. 
Natoli e Scarpinato, è stata infatti 
presentata martedì sera, e ciò ren
derà necessario un altro rinvio «tec
nico». Andreotti, intanto, ha già fat
to sapere che non Intende venire a 
Palermo. L'inchiesta, dopo avete 
subito una fortissima accelerazio
ne, sembra destinata adesso a un 
fisiologico rallentamento. 

rnchlMta glgantMca 
1 giudici del «pool-, diretto da Ca

selli, comunque, hanno bruciato le 
tappe. Sembra una storia iniziata 
tanto tempo fa. Non é cosi. Il 27 
marzo del '93 giunse al Senato la 
clamorosa richiesta di autorizza
zione a procedere contro Giulio 
Andreotti per -concorso in associa
zione maliosa». Per la cronaca; An
dreotti. in vita sua, aveva collezio
nato 27 rinvio a g iud r * Mal con-
i/1'S.so L'ullima. IMli pagine. strili 
gate, con le affermazioni di un 
pentito che aveva consentito di for
mulare le prime Ipotesi di reato. Il 
caso esplose non solo in Italia, nel 
mondo intero. Per la prima volta 
veniva rivolta un' accusa cosi pe
sante contro un uomo politico che 
per 21 volte era slato ministro, e 
per 7 presidente del consiglio. An
dreotti denuncio subito -complot
ti", «persecuzkww. l'esistenza di 
«entrali» che pilotavano i pentiti. E 
avanzò subilo la richiesta di una 
giustìzia -rapida» che mettesse gli 
Italiani in condizione di sapere su
bito se per cinquantanni erano 
slati governati da un -referente di 
Cosa Nostra» o da un -galantuo
mo!. I magistrati palermitani accol
sero l'invito e la sfida. Limitarono re 
nuove indagini ad un anno, evitan
do di ricorrere a due possibili pro
roghe, di sei mesi ciascuna, pur 
previste dal codice. 

AswclatlotM mafloM 
L'inchiesta si dilatò rapidamen

te. Le tante accuse dei primi pentiti 
vennero minuziosamente passate 
al setaccio. I pentiti - oggi - hanno 
raggiunto quota diciassette. Sono 
stati coinvolti nel lavoro uomini 
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della Dia, del Ros. dello Sco, delle 
Digos. Si sono rivelate utili le inter
cettazioni telefoniche e ambientali. 
Il numero delle carte del processo 
sfiora ormai quota novantamila. £ 
quando il 23 giugno del '93 i giudi
ci avanzarono al richiesta di rinvio 
a giudizio modificarono l'imputa
zione: •associazione mafiosa». Una 
scelta obbligata - dissero - di fronte 
all'enorme mole del materiale rac
colto. La prima udienza prelimina
re era prevista per il 14 ottobre, e 
saltò perchè la difesa chiese rem-

Tartari i&Duelolo 

pò. Saltò, per lo stesso motivo. Il 16 
dicembre. 

Tecnicamente, l'udienza che 
inizia domani potrà concludersi in 
diversi modi. Il gip Gristina pottà 
rinviare a giudizio l'imputato, o 
proscioglierlo, Potrà eccepire sulla 
competenza territoriale, o inviare 
gli atti al Tribunale del ministri. In 
entrambi i casi, accusa e difensori 
potranno ricorrere In Cassazione. 
Irrora sono tutte ipotesi teoriche. 
Per il momento dovrebbe trattarsi 
solo del terzo rinvìo. 

Napoli, Aurelio Ghio le acquistava alle aste giudiziarie. S'aggrava la posizione dei giudici Esti e Demma 

Il pento vendeva armi ai camorristi 
Pistole, fucili, mitra e candelotti dì dinamite sequestrati ai 
boss venivano acquistali alle aste giudiziarie dal perito bali
stico Aurelio Ghio (arreslalo l'altro ieri), che poi rivendeva 
ai camorristi. Ad accusarlo sono slati numerosi pentiti. Si 
aggrava anche la posizione dei magistrati Demma ed Esti. 
Quest'ultimo, secondo gli inquirenti, fino a 4 anni fa in con
tatto con il malavitoso Marvenlo, era «il consigliere giuridi
co delclan Alfieri». Dei due giudici si occuperà oggi il Csm. 

DAI MOSTRO INVIATO 

MAMOMM» 
• NAPOLI, Un uomo di scienze in
sospettabile al servizio della ca
morra. Molto noto negli ambienti 
giudiziari per il suo lavoro di perito 
balistico e dattiloscopico, 11 profes
sor Aurelio Ghio. finito In carcere 
l'altro Ieri Insieme al magistrati Ciro 
Demma, Antonio Esti e al dlrelloie 
dell'istituto di medicina legale del
l'università «la Sapienza*. Luigi 
Macchlarolll, acquistava alle liste 
giudiziarie micidiali armi seque-
siruic allo malavita organizzala, 
elio |X)I rivendeva al camorristi. 

Nella sua casa torinese, gli investi. 
galori hanno trovato un vero e pro
prio arsenale. di cui solo una mini
ma parie delle armi risulla da col
lezione '• denunciata regolarmen
te. 

Lertmlazlonl 
A metlcre nel guai il famoso pe

rito ci sono le rivelazioni del penti
to Pasquale Galasso e di altri tre 
pregiudicati. Si aggrava anche la 
posizione del due magistrali. Dem
ma e Esti. Di loro si occuperà, oggi 

pomeriggio in seduta straordinaria, 
la prima commissione referente 
del Csm. che dovrà decidere se 
proporre ai titolari dell'azione di
sciplinare - il ministro di Grazia e 
Glustiza e il procuratore generale 
della Cassazione - di promuovere 
iniziative di loro competenza nei 
confronti dei due togati inquisiti. 
Ma a Palazzo dei Marescialli si di
stillerà anche del caso di Corrado 
Carnevale, l'Arto magistrato che in 
alcune conversazioni telefoniche 
intercettate nel suo studio, avrebbe 
espresso giudizi ed apprezzamenti 
regalivi nei conlronli dell'ex primo 
presidente della Cassazione, Anto
nio Brancaccio, attuale ministro 
dell'Interno, e del collega Giovanni 
Falcone, 

La strage 
L'inchiesta salernitana sulle to

ghe sporche. Intanto, va avanlì. Il 
consigliere di Corte d'appello di 
Ancona, Ciro Demma, accusato di 
aver "aggiustami l processi a carico 
di camorristi autori della strage di 
Torre Annunziata, e staio interro

gato Ieri lino a tarda sera dai magi
strati, maè si prolessato innocente. 
sostenendo di non aver mai incon
trato quei camorristi. I pentiti, inve
ce sostengono che ha intascato 
cinquanta milioni dal clan Alfieri. I 
soldi gli sarebbero stati consegnali 
il giorno stesso in cui Demma pro
nuncio la requisitoria con la quale 
chiese l'assoluzione degli imputati 
Alfieri, Cesarano e Btasiello. Anche 
sul conto del giudice Esti piovono 
altre, inquietanti, accuse. Secondo 
gli inquirenti, Il magistrato, che lino 
a tre giorni la lavorava al Tribunale 
di Bologna, negli anni Ottanta sa
rebbe stato «consigliere giuridico 
del clan camorrìstico di Carni ine 
Alfieri». Finito in manette con l'ac
cusa di associazione mafiosa. Esii 
non dovrà rispondere di corruzio 
ne in quanto gli investigatori lo ri
tengono -organico alla camorra-. 
Sarebbe staio in contatto, inoltre, 
fino alla primavera del 191)1 con il 
boss Antonio Malvenlo. con il qua
le si sarebbe recato a casa di un al
tro camorrista, Domenico Sarmì-
no. ucciso tre anni fa in un aggua

to. Antonio Esti, comunque, sarà 
interrogato domani dai suoi colle
glli salernitani. 

Il racconto 
Secondo il racconto del pentito 

Pasquale Galasso, confermalo in 
pieno dagli altri collaboratori di 
giustìzia, Domenico Giorno, Co
stantino Laiola e Pasquale Loreto, 
il perito-lralficante di armi era lau
tamente pagalo. Parte del denaro, 
però. Univa nelle tasche di qualche 
suo collega nominato dal Tribuna
le. per poter «ammorbidire" gli esa
mi. Cuonto avrebbe parlalo di cin
quecento milioni di lire (provento 
di estorsioni) che la camorra 
avrebbe elargito a Olio per "con
vincete'' il professor Luigi Macchia
re^ a stilare perizie compiacenti in 
merito al processo d'appello della 
strage di Torre Annunziata. In un 
pnmo momento, l'incarico sareb
be stalo aflidato al proiessore Bai
mi* Bollone (lo slesso che recente
mente ha esaminalo la -Sacra sin
done-). Il famoso perito, dopo es
sete stalo avvicinalo da Ghio, 
avrebbe rifiutalo il lavoro. 

Spiazzi: «Fermai il golpe 
Era una trappola» 

D*L NOSTRO INVIATO 

MKIMU MCTOM 
• VERONA, l a misteriosa telefo
nata che bloccò, la notte ira il 7 e 
i'8 dicembre 1970. il tentato golpe 
del -principe nero» Junio Valerio 
Borghese? «Gliel'lio (atta io», rivela 
il conte Amos Spiazzi di Corte Re
gia, il famoso - o famigerato, a scel
ta - colonnello della «Rosa dei Ven
ti-. Un difensore delle istituzioni? 
Non proprio- -Borghese t'ho salva
to. Andreotti stava per intrappolar
lo-. 

Co» M K O M M quri (Ino»? 
Avevo il comando del secondo 
gruppo dell'll9 reggimento arti
glieria campate, a Monlorio Vero
nese. Ero anche l'ufficiale addetto 
alla sicurezza. A metà pomeriggio 
mi telefono un amico. Elio Massa-
grande... 

L'oritamMa? 
SI, lui. Mi disse che certi personag
gi, dell'entourage dell'allena mini
stro dell interno Andreotti, aveva
no contattalo tutte le formazioni 
di destra chiedendo loro di orga
nizzare "qualcosa di grosso" per 
contrastare l'imminente visita in 
Italia di Tito. Ordine Nuovo ed Eu
ropa Civiltà non avevano accetta
to. Avanguardia Nazionale ed il 
Fronte di Borghese si. Proprioquel 
giorno Borghese ed i suoi erano in 
movimento. Massagrande sentiva 
puzza di bruciato. 

«ora? 
Aspetti. Poco dopo mi chiamò il 
generale Corniani, fiduciario trive-
neto del Fronte Nazionale. Eccita
lo: 41 comandante ci ha chiamalo, 
i gruppi A (ndr: quelli operativi) 
stanno andando a Roma per lare 
una cosa importante". Poco prima 
delle 21, sulla linea operativa, mi 
arrivò dal comando di Cremona 
l'ordine di- attuare l'«esigenza 

Un plano operativo segreto, depo
sitalo presso tutti i comandi, che 
prevedeva l'immediato intervento 
delle forze armate in servizio di or
dine pubblico, in caso di som
mosse, di gravi perturbamenti. Il 
mio reparto avrebbe dovuto recar
si a Busto Arsrzio. Potevamo arre-
slare immediatamente qualunque 
perturbatore dell'ordine pubblico, 

Era it primi volta? 
Altre volte l'ordine era arrivato, 
ma con la precisazione: lEsercita-
zione». Quella sera si faceva sul 
serio. 

Co», pattate. 
Prima telefonai a Comianl, per av-
vertirio Non mi credette. Allora 
chiamai direttamente la sede ro
mana del Fronte Nazionale, in via 
S.Angela Merici. C'era una grande 
confusione. Il maggiore Rosa, alla 
line, riuscì a passarmi il principe 
Borghese. GII spiegai cosa stava 
succedendo' «Guardi che se ha in
tenzione di fare qualcosa... £ scat
tato questo plano...". Eia una trap
pola, li avevano buttati allo sbara
glio per poi arrestarli, dimostrare 
che c'era stato un tentato golpe e 
Iar passare leggi ecceziona li. 

Bor|rwwla(Mdttta? 
Mi disse che poco prima aveva ri
cevuto un altro allarme dal mini
stero. dal tenente colonnello Con-
do. Morto poco dopo, per inciso, 
portato per infarto alla clinica Fi
lippo Neri di Roma prima che po
tesse fare un dettagliato rapporto 
sugli avvenimenti di quella notte. 
Borghese, alla fine, diede il con
trordine. 

Coti 1*1 toc* la «pia-. 
Affatto, lo sono un soldato, non 
mi presto a far uscire della gente 
dalle tane per arrestarla. Odio 
queste cose, come odio le leggi li
berticide che volevano provocare: 
io ho firmato anche per la libera
zione di Negri e Curdo; di Emilio 
Vesce sono un ottimo amico. 

MawApartlftaoiwT 
Certo. Con le batterie ed il perso
nale affidabile. Infilammo l'auto
strada. Poco prima del casello di 
Agrate la radio ci trasmise il con
trordine: -Attuare esigenza trian
golo . esercitaztone-esercitazione-
esercitazione». L'emergenza era 
rientrata. Pare che l'ordine opera
tivo non fosse partito dal capo di 
stato maggiore ma dal generale 
Malesi, del Sid. 

"L'awkaoWanos cioè. Lo i t e *» 
cht mar ta» ( * tardi I* -ROM 
dal Vaiti-. E M I H Ni (alata nel 
1974. Ma caa'ara la Ro» dei 
Vanti.? 

Niente, in fin del conti. Era il nome 
che noi. una cinquantina di uffi
ciali anticapitalisti ed antlmarxisti, 
avevamo dato ad un nostro prò-
getto per trasformare Gladio in 
una specie di milizia nazionale al
la luce del sole, svincolata dal pat
io atlantico ed affidata ai riservisti. 
Qualcosa del genere esisteva già. 
n<1T> n^Tx^rfi *-iir- I nlirtntnri tneer 
IL. <Jl_, ,ji_illl<_lt._ 1LIA.-I<J]U Ji. I liti li
bo kid: il grosso del reclutamento 
avveniva nell'area dei riservisti, lo, 
ad esempio, alla line di ogni con
tingente segnalavo il nome dei ra
gazzi affidabili... 

MtaadMi? 
Degli anticomunisti. Non so quan
ti venissero poi reclutati. Faceva
no in seguito dei corsi informativi, 
qualcuno l'ho tenuto anch'io: 
guerriglia, controguerriglia, tatti
ca, strategia. Ero bravo. Si simula
vano anche azioni "vere", attacchi 
a convogli militari con personale 
specializzato... 

Caaafaadaaao? 
Mi lecco le ferite dopo sei anni di 
carcere preventivo, altri dodici di 
sospensione dal servizio senza 
poter lavorare se non in nero - ho 
fatto di tutto, dall'insegnante al 
benzinaio - e 18 assoluzioni. Ora 
sono generale in ausiliaria, ha tre 
anni vado In pensione. Ho scritto 
un libro, «La Rosa dei Venti», sono 
in trattativa con la Mondadori. 

Lai ha tatuato n circolo Mtaa 
Evala, adaranta ad An. «parava 
la «olla? 

Approvo. Sono sempre un monar
chico. E aspetto: se qualcuno mi 
chiedesse dicandidarmi... 

Processo Enimont 

Nuovo memoriale di Craxi 
«Tutti finanziavano 
La Fininvest ci privilegiava» 
• MILANO. Bettino Craxi. dal suo 
eremo di Hammamel, ha ricordalo 
ieri a Silvio Berlusconi il loro idillio 
ai tempi della prima repubblica. Lo 
ha latto con l'ennesimo memoriale 
destinato ai giudici milanesi del 
processo Enimonl. Un memoriale 
di 24 pagine in cui l'ex segretario 
del Psi ribadisce la sua estraneità 
alla gestione finanziaria, palese e 
soprattutto occulta, del parlilo e at
tribuisce ogni responsabilità, come 
al solito, al defunto tesoriere Vin
cenzo Balzamo. Cosi scrive, in mo
do un po' contorto. Bettino Craxi: 
«Non conosco - riferendomi al 
gruppo Fininvest che aveva parti
colarmente privilegiato il partito. 
anche se non eravamo di certo il 
solo, nella collocazione degli spazi 
televisivi per fa propaganda eletto
rale e anche attraverso varie frante 
di intervento pubblicitario - con 
chi Balzamo trattasse dilettamente 

la materia relativa al sostegno da 
assicurare al partito, ma è certo 
che anche con il gruppo Fininvest 
Balzamo aveva sistematicamente e 
personalmente stabilito le migliori 
relazioni». Crasi cita pure i presunti 
ottimi rapporti di Balzamo con una 
serie di imprenditori indicati come 
finanziatori del Psi' «l'amministra
tore delegato della Fiat», «l'ing. Car
lo De Benedetti». «Linresli- e poi i 

. gruppi Montedison ed Eni. 
Leu segretario del Garofano hn 

spedito nel pomeriggio un altro fax 
dalla Tunisia. Per chiedere che il 
processo Enimont venga spostalo 
altrove; «Non posso non avere... la 
più grave perplessità circa la obiet
tiva serenità e la liberta di analisi e 
di giudizio... lo chiedo che siano ri
stabilite condizioni vere e rigorosa
mente legali di giustizia e perciò 
non posso non decidere di presCTt-
lare istanza per la remissione del 
processo ad a tiro giuri ice-. 


